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UN FUTURO SHAKERATO

Genova, 31 Ottobre 2007

Presentazione di « UN FUTURO CREDIBILE »

Nell’anno 2000, l’Amministrazione scolastica ha dato vita, in collaborazione con l’Università di Genova, che ho qui l’onore di rappresentare, la Provincia e il Comune di Genova, al Centro Scuole e Nuove Culture nel quale opera una struttura dell’Ufficio Scolastico Regionale della Liguria denominato Centro Risorse Alunni Stranieri ( C.R.A.S.). Tale Centro ha il compito istituzionale di sostenere le scuole, i docenti e le famiglie nel processo di accoglienza e di integrazione degli alunni di cittadinanza non italiana.

Nel corso dei suoi sette anni di vita, il C.R.A.S. ha partecipato a numerose iniziatie e progetti rivolti in particolare a:

· collezionare e costruire materiali didattici specifici per l’accoglienza e l’insegnamento dell’italiano 

· prevenire la dispersione scolastica e favorire il successo formativo

· formare il personale della scuola nella conoscenza delle diverse culture, migliorandone le competenze al fine di rendere più agevole la gestione delle classi multilingue.

Fra le pubblicazioni dell’U.S.R. della Liguria figura “ Un Futuro Credibile” edita nella collana C.R.A.S.-Italiano e Nuove Culture. La pubblicazione,edita a cura di Claudia Nosenghi e Daniela Berretti, con prefazione a cura di Attilio Massara, descrive un progetto rivolto a rendere reale il diritto allo studio, apportando un contributo per contrastare il fenomeno del lavoro minorile fra gli adolescenti di nazionalità maghrebina.La scelta della nazionalità discendeva dalla constatazione che nella provincia di Genova oltre il 60% degli stranieri residenti risultavano negli anni ’90 di origine africana e di questi il 40% risultava proveniente dal  Marocco.

L’idea progettuale era appunto quella di rendere reale il diritto allo studio per i giovani maghrebini in un periodo in cui, per effetto della entrata in vigore nel 1998 della Legge Turco-Napolitano, ci  si era confrontati con un fenomeno di  iscrizione nella scuola dell’obbligo di gruppi di giovani maghrebini, da parte di famiglie desiderose di stabilirsi in Italia,  che manifestavano difficoltà evidenti a sostenere regolarmente la frequenza delle lezioni, in quanto spesso avviati a forme diverse di lavoro minorile, quali la vendita ambulante.

Il progetto condotto su tre anni scolastici 2002/3, 2003/4 e 2004/5 ha quindi cercato di contrastare questo fenomeno attraverso la concessione di borse di studio dell’importo di 200 Euro mensili, trimestralmente versati alle famiglie. Si è trattato di 34 borse concesse con fondi privati ( Fondazione Spinola, Fondazione CARIGE)  che hanno interessato 21 ragazzi provenienti da due zone rurali del Marocco ( Krakra, provincia del Settat e dalla provincia di El Kalâa Es Sraghna), arrivati in Italia per ricongiungersi con il padre e talvolta con fratelli più grandi, dopo un periodo vissuto nelle famiglie di origine e caratterizzato da un percorso scolastico spesso carente. 

Delle 34 borse erogate ai 21 ragazzi, fra il 2002 e il 2005, 33 sono state erogate nei tre anni di attività del progetto, una ad uno studente di una scuola media superiore nell’anno seguito all’esaurimento del progetto. Nei tre anni, 20 ragazzi sono stati sostenuti durante 4 anni delle scuole elementari e 29 della scuola media.Alcuni ragazzi hanno ricevuto la borsa per un solo anno, altre borse hanno invece coperto l’intero cclo della scuola media.

A circa sei mesi di distanza dalla conclusione del progetto, si è deciso di condurre una valutazione sui risultati in relazione ai percorsi effettuati dai ragazzi beneficiari della borsa.

La valutazione è stata affidata alla sociologa Cristina Notarangelo che ha verificato, con la collaborazione della dott.ssa Marta Nosenghi, gli esiti del progetto, secondo una metodologia di tipo qualitativo che si basava su interviste secondo una traccia che toccava uniformamente alcuni temi centrali del progetto. Le interviste hanno riguardato rispettivamente il punto di vista dei ragazzi, dei docenti, dei promotori e degli educatori.

Si è potuto constatare rilevando i singoli percorsi sino ad oggi, che 7 beneficiari si sono inseriti nel mondo del lavoro,10 proseguono il percorso formativo, 1 usufruisce di una borsa di lavoro, 2 sono alla ricerca di una occupazione, mentre di 1 non si hanno più notizie.

Nonostante i suoi limiti evidenti anche di portata, il progetto è stato valutato positivamente 

dai ragazzi coinvolti, dalle docenti, dai promotori,educatori e mediatori incaricati di gestire l’erogazione delle borse o di seguire i minori nelle attività extrascolastiche. Ma ha anche offerto una chiara consapevolezza delle difficoltà che incontrano i minori in formazione a proseguire il loro percorso formativo oltre la terza media  e di  avere un futuro che permetta loro di uscire dalle mansioni dette delle cinque P, cioè da lavori “pesanti, pericolosi, pecari, poco pagati e penalizzati socialmente”.

Comunque come scrive Claudia Nosenghi, esprimendo il punto di vista sul progetto del C.R.A.S., il progetto ha anche rivestito un carattere innovativo non trascurabile. Grazie al progetto, docenti, politici, tecnici del settore, rappresentanti di comunità si sono interrogati su cosa volessero dire veramente tradotti nella pratica quotidiana intercultura, diritto di cittadinanza, diritto allo studio. Operatori di enti diversi hanno lavorato assieme per un fine comune. Si è in questo modo potuto sperimentato un dialogo interculturale autentico, con la partecipazione di rappresentanti della comunità marocchina, dei mediatori culturali, delle famiglie. E , come osserva ancora la rappresentante del C.R.A.S. , se  sicuramente non tutti gli obiettivi prefissati sono stati raggiunti appieno,  oggi girando per Genova non si vedono oggi più come un tempo le frotte di ragazzi marocchini che vendono fiori. E questo può anche essere merito almeno in parte del progetto. 

Presentazione di “CAFFE’ SHAKERATO”

La seconda pubblicazione che sempre figura nella collana C.R.A.S. Italiano e Nuove culture riguarda invece un progetto rivolto alla valorizzazione della creatività e delle capacità espressive degli studenti.

Inizialmente il volume era stato pensato come la semplice raccolta dei testi poetici e in prosa vincitori delle tre edizioni di “Caffè Shakerato”, un concorso interculturale sulla creatività espressiva promosso per tre anni consecutivi dall’Istituto Alberghiero Nino Bergese.

Come indicato nella introduzione da Daniela Malini, ideatrice e responsabile culturale del

 progetto, “Caffè Shakerato” , inizialmente immaginato secondo il titolo come una possibilità in più per diffondere anche al di fuori della dell’Istituzione scolastica il “modo di vedere il mondo” e di”sentire le emozioni” dei ragazzi italiani o provenienti da altre culture, si è in corso d’opera spontaneamente allargato anche in altre direzioni, fine a delinearsi come un modello sperimentale aperto e in continua evoluzione del “fare scuola” da parte di un gruppo di docenti ed esperti entrati per motivi diversi a far parte del progetto.

L’idea di base del progetto è stata di rappresentare un tentativo di superare le possibili, singole diffidenze  verso l’altro attraverso forme di conoscenza reciproca e la valorizzazione della dimensione della creatività come elemento comune a tutte le culture. Il mezzo è stato così la produzione di poesie, racconti in italiano e in lingua originale, video, rappresentazioni grafiche e pittoriche, danze, teatro ed espressioni musicali ( straordinario il “Rap del Bergese” di Buscaglia-Malini),  ma anche la preparazione di succulente ricette interetniche.

In questo modo “Caffè shakerato” ha rappresentato per i ragazzi delle scuole genovesi e liguri - ma anche, a partire dalla terza edizione 2006/2007 appartenenti ad altri paesi e continenti, grazie alla intermediazione di associazioni impegnate nella cooperazione internazionale – un luogo, “uno spazio di affettività dove persone e  culture diverse hanno potuto incontrarsi, conoscersi, arricchirsi vicendevolmente”. Un luogo, appunto, per la valorizzazione delle capacità di espressione, che ha permesso agli studenti di origine straniera di scrivere nella loro lingua e agli studenti delle scuole liguri di mettersi in contatto con le scuole di mezzo mondo.

Un progetto che, ripetendo le parole di Luciano Malusa, presidente della giuria del concorso per il 2007,  costituisce una piacevole eccezione in quella sorta di inerzia generalizzata che ( aggiungerei per cause ben note ) attraversa tutta la l’attività educativa dell’istruzione media superiore.

Particolarmente piacevole è poi l’articolazione della pubblicazione.

Dopo la prefazione di Attilio Massara, la presentazione del C.R.A.S. da parte di Claudia Nosenghi, l’introduzione al progetto di Dante Taccani e Daniela Malini, una prima parte del volume raccoglie le riflessioni sulla scuola di esperti in varie discipline e docenti dell’istituto Bergese ( Salvatore Pagano, D.Malini, L.Malusa, Amina Di Munno, Cristiana Vasino, Mayela Barragan). Seguono i testi vincitori o segnalati nelle tre edizioni del concorso (se la lettura di tutti i contributi, in italiano, ma anche in russo, albanese, spagnolo, arabo  è..vera “acqua fresca”  splendida ci è apparsa in particolare  la poesia vincitrice della seconda edizione “Forse” di V.L.) e le esperienze condotte nei laboratori espressivi di arte, teatro, comunicazione interculturale. 

La seconda parte del volume presenta invece interventi, attività e progetti relativi alla cultura del cibo e alla educazione alimentare. Il Menù Buffet di “Caffè Shakerato” contiene ricette di Europa, Asia, Africa, America latina, dalla insalata pizzarda al Falafel sino alla salsa guacamole per non parlare della macedonia piccante al tamarindo o dei pasticcini al cocco!

Nella terza parte sotto il titolo significativo di “Per una cultura dell’incontro e della solidarietà” sono raccolti  i contributi di docenti impegnati da anni, all’interno e all’esterno dell’Istituto nel volontariato, ma anche di organizzazioni di cooperazione internazionale, che hanno contribuito al progetto, da Ya basta! a Genova con l’Africa, da Genova con il  Sarahwi a Amnesty International , dall’UNICEF o al Circolo Oasis di S.Maria di Castello, alla Comunità di Sant’Egidio alla Sokka Gakai italiana.

Nella quarta parte del volume sono raccolte le esperienze che l’istituto Bergese conduce ormai da anni nei campi della musica, della danza e  del teatro. E’ proprio questa la parte che si chiude con  il godibilissimo rap del Berges “Quando il bidello è rock”  che potrebbe consigliarsi ad ogni addetto della scuola , e non solo, per gli eventuali momenti di bassa pressione.

Infine in appendice viene promossa l’adesione alla proposta di inserimento nei singoli statuti scolastici della Convenzione dei diritti dell’infanzia e della Carta dei Diritti della Terra, già adottati dall’Istituto Bergese il 15/6/2007. 

In definitiva un volume apprezzabilissimo, non solo per il valore del Concorso interculturale, e dei risultati esposti, ma anche per la straordinaria varietà di prospettive e contenuti che sa offrire toccando gli aspetti più diversi della  offerta scolastica nella realtà regionale ormai sempre più multietnica e multiculturale.

Un volume che va assaporato a lungo, come un mate argentino,  per la cui lettura non basta una scomoda sedia: va ricercata una comoda poltrona adatta per una gradevole, approfondita lettura. Meglio se predisposta a corta distanza da un punto di cottura, che il “Menù Buffet” offerto da “Caffè Shakerato” finirà certamente per stimolare per qualche manicaretto interetnico, magari su uno sfondo allegro di musica rap….Appunto.
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